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SAC. “Come bambini appena nati, 
bramate il puro latte spirituale, 
che vi faccia crescere verso la salvezza. Alleluia.” (1Pt 2,2) 
G.  Nella storia della Chiesa, la Seconda Domenica di Pasqua è stata chiamata per lungo tempo «in albis depositis» o semplicemente «in albis». Tale denominazione deriva dalla tradizione di far indossare ai neofiti la veste bianca (o alba) durante le riunioni di preghiera o di catechesi della prima settimana dopo il battesimo, avvenuto nella notte di Pasqua; l’ottavo giorno la veste bianca veniva deposta. Cominciavano a crescere, nutriti dalla Parola, coloro che erano nati alla fede nel Battesimo. Così canta l’antifona d’ingresso «Come bambini appena nati, bramate il puro latte spirituale, che vi faccia crescere verso la salvezza» (cfr. 1 Pt 2,2). La Liturgia di questa domenica mette in evidenza il tema della fede e le conseguenze concrete che ne scaturiscono. E’ attraverso la fede che i discepoli, riuniti nel Cenacolo, passano dalla paura alla gioia; è la fede che rende «beati quelli che pur non avendo visto crederanno»; è la fede che fa nascere la comunione all’interno della Comunità di Gerusalemme e provoca l’attività missionaria degli Apostoli; è la fede che apre all’amore dei figli di Dio. È l’incontro con Gesù risorto, riconosciuto come «mio Signore e mio Dio», che riempie di verità la nostra vita. E’ dall’incontro con Lui che scaturisce la testimonianza e la missione.

Canto al Vangelo (Gv 20,29)
Alleluia, alleluia.
Perché mi hai veduto, Tommaso, tu hai creduto;
beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!
Alleluia.

+  Dal Vangelo secondo Giovanni: (Gv 20,19-31)
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati». Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome. 
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. «Mio Signore e mio Dio». Voglio custodire in me questo aggettivo, come una riserva di coraggio per la mia fede: «Mio». Piccola parola che cambia tutto, che non evoca il Dio dei libri o degli altri, ma il Dio intrecciato con la mia vita, mia luce e mia ombra, assenza e poi più ardente presenza. Tommaso come l'amata del Cantico dei Cantici dice: «Il mio amato è per me e io sono per lui». Mio, non di possesso, ma di appartenenza. Mio, in cui mi riconosco perché da lui sono riconosciuto. Mio, perché esiste per me, mia luce e mio dolore. Mio come lo è il cuore e, senza, non sarei. Mio come lo è il respiro e, senza, non vivrei.
Tutti

Dal Salmo 118 (117): Rendete grazie al Signore perché è buono: il suo amore è per sempre.

Dica Israele:
«Il suo amore è per sempre».
Dica la casa di Aronne:
«Il suo amore è per sempre».
Dicano quelli che temono il Signore:
«Il suo amore è per sempre».

Mi avevano spinto con forza per farmi cadere,
ma il Signore è stato il mio aiuto.
Mia forza e mio canto è il Signore,
egli è stato la mia salvezza.
Grida di giubilo e di vittoria
nelle tende dei giusti:
la destra del Signore ha fatto prodezze.

La pietra scartata dai costruttori
è divenuta la pietra d’angolo.
Questo è stato fatto dal Signore:
una meraviglia ai nostri occhi.
Questo è il giorno che ha fatto il Signore:
rallegriamoci in esso ed esultiamo!
Pausa di Silenzio
1L. «Gesù Cristo è risorto dai morti, primizia tra quelli che sono morti ... è il primogenito di quelli che risuscitano dai morti». 
2L. Sappiamo bene che questo annuncio, l'annuncio pasquale, è lo specifico del cristianesimo, il debito di speranza che noi cristiani abbiamo verso tutti gli uomini. 
1L. Conosciamo però altrettanto bene le nostre resistenze profonde a credere a questo annuncio inaudito; di più, quanto fatichiamo a credere alla risurrezione di Gesù Cristo quale garanzia e anticipo della nostra resurrezione...

2L. Queste resistenze sono le stesse sperimentate dai discepoli che hanno vissuto con Gesù, come ci mostra il Vangelo di questa ottava di Pasqua, tradizionalmente conosciuta come «domenica di Tommaso». 
1L. Tommaso ci rappresenta tutti e, nel contempo, ci indica un itinerario per giungere a credere nel Risorto, che sempre dice al nostro cuore: «Non essere incredulo, ma credente!». 
2L. Tommaso non è insieme alla comunità quando Gesù viene, e sta in mezzo a essa come Signore che raduna i figli di Dio dispersi e lascia gesti e parole che riassumono l'intera sua vita. 
1L. Il Signore mostra le ferite del suo corpo, segni indelebili della sua passione, dell'amore da lui vissuto «fino all'estremo». Poi consegna ai discepoli la pace, e accompagna questo dono con l'annuncio di un invio che è una precisa responsabilità: 
SAC. «Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi». 
2L. Infine il Risorto ricrea i discepoli con lo Spirito santo, forza nella quale rimette i loro peccati; e subito aggiunge che questo suo dono estremo non è loro possesso esclusivo, ma è dato affinché nella potenza dello Spirito essi rimettano i peccati a tutti gli uomini.

1L. A tutto questo Tommaso non è presente. Egli considera una follia, «un vaneggiamento» le parole dei suoi fratelli: vuole un rapporto diretto con il Signore, vuole una prova reale della sua resurrezione. 
2L. Dal suo atteggiamento nasce per noi la domanda seria: sappiamo vivere la nostra fede pasquale nella comunità cristiana? Ovvero, siamo consapevoli che il Risorto si manifesta primariamente nel suo radunare la comunità cristiana nel giorno di domenica, per donarle sempre e di nuovo tutta la sua vita? 
1L. Così è avvenuto per Tommaso: «otto giorni dopo», dunque già nel ritmo liturgico del giorno del Signore, Gesù si manifesta quando la comunità è riunita; ed è in questo essere convocato con gli altri «nello stesso» (1Cor 11,20), termine che indica non tanto il luogo ma l'unità data da Gesù Cristo stesso, che Tommaso lo incontra quale Risorto e Vivente.

2L. Egli ha bisogno di vedere ma non di toccare le ferite di Cristo: quando infatti il Risorto lo precede e smaschera con misericordia la sua debolezza, Tommaso, vistosi amato persino nella sua incredulità, fa cadere le sue difese e formula una straordinaria confessione di fede: 
1L. «Mio Signore e mio Dio!». 
2L. E a lui Gesù riserva la sua ultima beatitudine, di cui anche noi siamo destinatari: 
SAC. «Beati quelli che crederanno senza avere visto». 
2L. Sì, siamo chiamati a vivere la beatitudine di chi «vede» Gesù con gli occhi della comunità cristiana, riunita nel giorno del Signore e in ascolto della parola di Dio contenuta nelle Sante Scritture, Parola di cui il Vangelo è il centro, Parola che è Gesù Cristo. 
1L. A questo punto potrebbe concludersi il Vangelo, segno scritto tramandato «affinché crediamo che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e così abbiamo la vita nel suo Nome». 
2L. Questa è la fede della chiesa, la fede che noi siamo chiamati a vivere nella chiesa; è la fede che può darci vita ogni giorno, fino al giorno della nostra Pasqua, del nostro passaggio da questo mondo al Padre di Cristo e Padre nostro, il quale ci donerà la vita eterna nel suo Regno.

Tutti

Preghiera per il XXV° Congresso Eucaristico  Nazionale

(Ancona 4-11 settembre 2011)
Signore Gesù, 

di fronte a Te, Parola di verità 

e Amore che si dona, 

come Pietro ti diciamo: 

“Signore, da chi andremo? 

Tu hai parole di vita eterna”. 

Signore Gesù, 

noi ti ringraziamo 

perché la Parola del tuo Amore 

si è fatta corpo donato sulla Croce, 

ed è viva per noi nel sacramento 

della Santa Eucaristia. 

Fa’ che l’incontro con Te 

Nel Mistero silenzioso della Tua presenza, 

entri nella profondità dei nostri cuori 

e brilli nei nostri occhi 

perché siano trasparenza della Tua carità. 

Fa’, o Signore, che la forza dell’Eucaristia 

continui ad ardere nella nostra vita 

e diventi per noi santità, onestà, generosità, 

attenzione premurosa ai più deboli. 

Rendici amabili con tutti, 

capaci di amicizia vera e sincera 

perché molti siano attratti a camminare verso di Te. 

Venga il Tuo regno, 

e il mondo si trasformi in una Eucaristia vivente. Amen.
  Canto:
Pausa di Silenzio
3L. La risurrezione di Gesù è anche sorgente di comunione fraterna e di amore. 
4L. I primi cristiani, come leggiamo negli Atti degli Apostoli, «erano assidui nell'ascoltare l'insegnamento degli apostoli e nell'unione fraterna». 
3L. Questa unione si esprimeva nella più completa condivisione dei beni: 
4L. «Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno». 
3L. La risurrezione di Cristo libera i cuori da tutte le tendenze egoistiche, mettendo in essi un amore generoso, fonte di pace e di gioia.
4L. Tutto questo è fondato sulla fede. La risurrezione di Gesù ci comunica la fede nella sua vittoria, la fede nella sua gloria.

3L. Nel Vangelo osserviamo che la fede non è una cosa così scontata e spontanea per gli apostoli. Specialmente Tommaso, che non era con gli altri apostoli quando Gesù risorto è venuto per la prima volta nel Cenacolo, non vuole credere, mette delle condizioni per credere, condizioni che egli ritiene impossibili. Dice infatti: 
4L. «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, non crederò».
3L. Tommaso chiede di poter riconoscere il Signore dai segni della passione. In questo è ben ispirato: Gesù risorto lo si riconosce proprio dai segni della sua passione. 
4L. La risurrezione infatti non ha abolito la passione. Essa non è una glorificazione che sopprime tutto ciò che Gesù ha sofferto prima. Al contrario, mette in luce la passione, mostrandone tutta l'efficacia e tutto il valore. 
3L. Ci fa capire che la passione, che sembrava una sconfitta, in realtà è una vittoria meravigliosa: la vittoria dell'amore generoso. Gesù si è consegnato alla morte per noi con un amore infinito, e così ha ottenuto la vittoria della risurrezione.

4L. Gesù ha vinto la morte e ne ha cambiato il senso. Invece di essere un evento di rottura, la sua morte è stata un evento di alleanza. Nell'Ultima Cena egli aveva detto: 
SAC. «Questo è il mio sangue dell'alleanza». 
5L. La sua morte perciò è una vittoria sulla morte, una vittoria su tutte le forze di divisione, e la sua risurrezione manifesta appunto questo aspetto della sua vittoria.

6L. Gesù risorto viene incontro alle richieste di Tommaso. Otto giorni dopo torna nel Cenacolo, si ferma ancora in mezzo ai discepoli e dice: «Pace a voi!», per la terza volta. Poi dice a Tommaso: 
SAC. «Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel mio costato; e non essere più incredulo, ma credente!». 
5L. A questo punto Tommaso accoglie nel suo cuore una fede veramente piena, perfetta, e dice a Gesù: 
6L. «Mio Signore e mio Dio!». 
5L. In tutto il Vangelo non c'è un'espressione di fede più forte di questa.

6L. Tommaso non soltanto riconosce Gesù come il suo Signore, ma anche come il suo Dio. 
5L. Pietro aveva riconosciuto Gesù come «il Figlio del Dio vivente» (cf. Mt 16,16); Tommaso riconosce che questa dignità filiale significa una vera divinità di Gesù.

6L. Gesù allora afferma: 
SAC. «Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che, pur non avendo visto, crederanno!». 
6L. Il Vangelo è stato scritto - dice Giovanni - «perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome». 
5L. La vita di Gesù risorto si comunica a noi per mezzo della fede. In questa domenica proclamiamo la nostra fede, riconosciamone il grandissimo valore. Essa è sorgente di pace, di gioia e di amore. 
6L. È sorgente innanzitutto di unione personale, intima con Gesù risorto e, per mezzo suo, con il Padre celeste. La nostra fede è un tesoro, che siamo felici di possedere e che dobbiamo accogliere sempre meglio in tutte le circostanze.
Tutti
Signore nostro Dio, dalla pienezza del tuo amore 

tu ci hai donato il tuo Figlio unigenito 

e, aggiungendo dono a dono, 

hai riversato in noi l’abbondanza del tuo Spirito di santità.

Custodi di così grande tesoro, urge nel nostro animo 

il desiderio di camminare verso di te 

in purezza di cuore e santità di vita. 

Possano le piccole e grandi sofferenze quotidiane

 essere da noi vissute con fede e amore, 

con serenità e fortezza, 

finché, purificati da ogni fermento di male,

giungiamo insieme al banchetto della pasqua eterna, 

che da sempre hai preparato per noi, tuoi figli, 

peccatori perdonati per mezzo del tuo Cristo, il Risorto. 

Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Vedere e toccare, due esperienze che tutti noi vorremmo fare quando la nostra fede affronta le regioni oscure del dubbio. Vederti, Gesù, in carne ed ossa, vedere il tuo volto per cogliere le espressioni dell’amore e della misericordia. Vedere le tue mani, quelle mani che hanno guarito, quelle mani che hanno sorretto, quelle mani che recano il marchio dei chiodi. Vedere i tuoi occhi e ricevere da essi la luce della tua bontà, la gioia della speranza, la forza per andare avanti. E poi toccarti, Gesù, toccare i segni della sofferenza indicibile, toccare il costato aperto dalla lancia. Toccarti per essere certi che non sei un fantasma, che non è tutta un’illusione. Vederti e toccarti, un ‘esperienza che ci è negata quaggiù per cui dobbiamo procedere ancora a tentoni, in mezzo all’oscurità e fidarci solamente della tua voce. E’ la tua voce che ci guida per i sentieri del mondo perché possiamo riconoscerti quando tu ci visiti.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa che adoriamo con viva fede il Santo Mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue per sentire sempre in noi i benefici della Redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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